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Handicappati 
Usa: «Ottimo 
resperimento 
di Genova» 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SALOTTI 

M GENOVA. La casa di Ales
sandro, 25 anni, non ha spec
chi. Li aveva tolti tutti sua ma
dre quando il figlio atteso e so
gnato era nato con un grave 
handicap mentale. Alessandro 
vìve curato e assistito come un 
bambino. La sua identità di 
adulto non esiste nell'immagi
nazione dei suoi genitori e di 
conseguenza neppure nella 
sua, ne in quella degli altri. Ep
pure Alessandro ha una sua 
possibile identità ma come 
può scoprirla se gli hanno tolto 
tutti gli specchi? Enrico Mon
tobbio, con pazienza, sapien
za e passione lavora da un de
cennio nelle strutture sociosa
nitarie pubbliche a costruire 
una identità possibile agli han
dicappati ed ha realizzato un 
modello di inserimento al la
voro per i disabili che oggi e 
considerato il meglio a livello 
mondiale, riprodotto in altre 
parti d'Italia e in quei paesi, 
non sono poi molti, dove si af
frontano problemi del genere. 

•Il modello Genova è il mi
gliore - dice Martin Gerry, vice
ministro della Sanità degli Stati 
Uniti - noi lo stiamo applican
do con successo In sei città del 
Siese. A San Francisco. San 

lego, Boston, Washington. 
Minneapolis e nell'Oregon». Di 
parere analogo anche David 
Thomas della segreteria Oec-
se, l'organizzazione intema
zionale per la cooperazione e 
lo sviluppo economico. Non a 
caso sia l'Ocse che il ministero 
della Sanità Usa figurano fra i 
promotori, insieme col Comu
ne e la Usi 12 di Genova, di un 
incontro di esperti per vedere 
come funziona in concreto l'i
niziativa genovese e studiame
la trasferibilità. 

A Genova sono oltre 400 gli 
handicappati adulti inseriti al 
lavoro. «La nostra utopia -
spiega Montobbio, responsa
bile del Centro studi per l'inte
grazione sociale degli handi
cappati - e quella di costruire 
una società capace di offrire 
ruoli sociali attivi a tutti i suoi 
componenti». Montobbio ritie
ne che sia più producente indi
rizzare il massimo degli sforzi 
nella, parte sana dell'handi
cappato anziché fare costosi 
tentativi di migliorare la sua 
parte malata. Per quanto ri
guarda il metodo ritiene che 
sia meglio utilizzare strumenti 
capaci di mediazione fra l'uni
verso handicap e il mondo la
vorativo anziché mettere a 
punto programmi specializzati 
di formazione professionale. Il 
progetto base prevede che 
l'handicappato lavori un anno 
in fabbrica come apprendista 
a costo zero per l'Imprenditore 
seguito e sostenuto dagli ope
ratori del servizio sociosanita
rio. Se al termine dell'anno il 
giovane ha imparato il suo la-

' voto è assunto. Negli ultimi an
ni oltre 250 handicappati men
tali sono stati assunti. 

«Superate le prime esitazioni 
- dice Orazio Brignola, vice 
presidente dell'Associazione 
industriali - l'iniziativa è stata 
compresa nel modo più giu
sto, per 11 suo carattere impren
ditoriale. Tutti gli handicappati 

*. assunti sono produttivi non 
rientrano certo in quelle quote 
assistenziali che ci vengono 
imposte». Accanto all'inseri
mento vero e proprio sono 
previsti altri due progetti nel 
caso il primo non si riveli prati
cabile. C'è la formazione in si
tuazione: 90 handicappati 
mentali di età compresa fra i 
17 ed i 25 anni sono avviati in 
azienda seguiti da educatori 
incaricati di un programma di 
sostegno capace non tanto di 
insegnare al giovane una man
sione, cosa abbastanza facile 
ma di creargli, ed 6 questa la 
difficoltà, i presupposti esisten
ziali per farlo sentire un lavora
tore. C'è infine il progetto di 
borse di lavoro senza limiti di 
tempo che è a metà fra il lavo
ro reale ed il laboratorio pro
tetto ed 6 riservato agli handi
cappati mentali più gravi. L'o
biettivo non è quello di un in
serimento ma solo di consenti
re all'handicappato di avere 
relazioni normali e di conse
guenza una qualità di vita di 
gran lunga migliore. Attual
mente sono 80 i giovani che 
usufruiscono di borse di lavoro 
e fanno la loro esperienza ne
gli uffici e nei servizi del Comu
ne. 

Nel suo complesso il «mo
dello Genova» costa 400 milio
ni l'anno ma ne fa risparmiare 
molti di più alla collettività, 
non solo quando l'handicap
pato è assunto in iabbrica ma 
anche nel caso dello borse di 
lavoro dove li costo è un deci
mo rispetto ai vecchi «labora
tori protetti». Dovremmo poi ri
cordarci che l'identità possibi
le, quel famoso specchio da ri
costruire non e utile solo al
l'handicappato ma anche per 
tutti gli altri. Il papà di Antonio, 
un bambino con sindrome di 
Down dice «a casa nostra le 
tensioni sono impossibili, sia
mo obbligati ad essere tutti se
reni. Antonio ha dato la giusta 
misura alle cose». 

La drammatica storia del tunisino 
«pirata dell'aria» che era venuto 
in Italia per mettere da parte 
un po' di soldi per sposarsi 

Viveva a Castelnovo di Sotto 
e dopo aver lavorato in fabbrica 
ha tentato di mettersi in proprio 
ma è stato sopraffatto dai debiti 

Un dirottamento fatto per rabbia 
Il sogno fallito di Eddy: da operaio a imprenditore 
«L'Italia mi ha trattato male, mi sono vendicato». Ma 
il tunisino che ha dirottato l'aereo è uno dei pochi 
extracomunitari che a Castelnovo viveva in una ca
sa vera. «Negli ultimi giorni sembrava matto», dice il 
suo amico. Eddy - così lo chiamavano - si è sentito 
un fallito: dopo sei anni di lavoro - aveva provato 
anche a fare il «padrone» - aveva solo debiti. Come 
spiegarlo alla ragazza che aspettava in Tunisia? 

DAL NOSTRO INVIATO 

JBNMIRMELETTI 

tm CASTELNOVO DI SOTTO (R. 
[y . Adesso tutti dicono che 
•Eddy» era diventato matto. Ed
dy è Bouchnak Hedi Ben Has-
sen (il tunisino che ha dirotta
to l'aereo) ma qui si lavora e 
non si può sprecare tempo 
con tanti nomi. Eddy «e diven
tato matto» quando ha capito 
che non ce la faceva più a re
stare come povero In una terra 
ricca; quando ha deciso di tor
nare comunque a casa, anche 
senza soldi, accettando l'umi
liazione più grande: dire alla 
ragazza tunisina che aveva 
promesso di sposare che non 
ce l'aveva fatta, che non aveva 
il denaro necessario per mette
re su casa; che in Italia, dopo 
tanto lavoro, aveva fatto sol
tanto dei debiti. 

E davvero strana, la storia di 
«Eddy il matto». «Mi hanno trat
tato male», ha gridato ai poli
ziotti quando lo hanno preso 
sull'aereo. «Questa 6 la mia 
vendetta contro l'Italia». L'Italia 
di Eddy e la Bassa reggiana, 
dove in questi giorni si raccol

gono le prime uve e gli ultimi 
Fieni. A Castelnovo di Sotto la 
gente sta bene, disoccupati ve
ri non ce ne sono. Eddy, 26 an
ni, 6 arrivato qui due anni fa, 
dopo avere lavorato quattro 
anni In altri paesi del Reggia
no. Gli extracomunitari qui so
no un centinaio, impegnati so
prattutto in una fabbnea dove 
viene trattato l'amianto, e per 
questo abbandonata da molti 
operai reggiani. «Il problema 
maggiore - dice il sindaco Lo
ris Marconi, del Pds - e trovare 
case. Stiamo facendo un cen
simento. Finora, come Comu
ne, abbiamo sistemato tre fa
miglie, con quattordici perso
ne». Eddy è uno del pochi im
migrati che vive in una casa ve
ra, anche se isolata là in fondo 
a strada Prato Grande, in fra
zione Cogruzzo. E una casa da 
contadini, in parte ristrutturata. 
Sul muro c'è una piccola lapi
de, che ricorda come l'acqua 
del Po arrivo a due metri di al
tezza, il 16 novembre del '51, 
«distruggendo il lavoro degli 

Adi Bouchnak, Il dirottatore del Dc-9 dell' Alitata 

uomini e dei buoi». 
Il tunisino sognava di potere 

fare quello che tutti sognano o 
fanno, da queste parti: i soldi. 
Era muratore, fino ad un anno 
fa, con il suo stipendio fisso. 
Ma ha voluto mettersi in pro
prio, diventare anche lui «un 
padrone». Nulla di ecceziona
le, perchè Eddy ha investito so
lo le sue braccia e quelle di al
tri due tunisini. Si è messo a fa
re il cottimista, in nero, e pre
parava gli intonaci. Ma gli affa
ri bisogna saperli fare, non ba
sta la fatica. In pochi mesi 
Eddy il tunisino, «quello che 

voleva fare il padrone», è stato 
fregato. Forse non sapeva fis
sare i prezzi, forse non è stato 
pagato. A metà maggio ha do
vuto tornare a fare l'operaio, 
per pagare i debiti fatti con 
i'«impresa». 

«lo l'ho preso a lavorare con 
me - racconta Pietro Borghi, 
49 anni, artigiano di Castelno
vo - perchè era bravo. Ultima
mente però era un po' strano. 
Se era vicino a me stava zitto, 
appena si allontanava tre metri 
si metteva a parlare, fitto fitto, 
nella sua lingua. Ogni tanto mi 
raccontava qualcosa, quando 

si beveva una birra assieme. 
"C'è una donna che è dentro 
di me", mi diceva. "Mi è entra
ta nella testa e parla sempre, 
24 ore su 24". Mi diceva che 
con me stava bene, perchè lo 
facevo lavorare e lo pagavo, 
ma che gli italiani erano "poco 
umanitari", diceva proprio co
si. La sua vita fuori dal lavoro 
non la conosco: so soltanto 
che continuava a chiedere ac
conti, per pagare i debili». 

Eddy aveva una donna, nel
la sua città di Madhia in Tuni
sia. Avrebbe dovuto sposarla 
ad ottobre, e le telefonava 
spesso. Ma quando comprava 
i quaranta gettoni del telefono, 
non andava al «bar Duemila», 
dove si trovava con immigrati 
dalla Tunisia e dal sud dell'Ita
lia. Andava in un altri bar, per
chè non lo sentissero. Forse 
raccontava alla ragazza che 
era diventato un padrone, che 
aveva fatto i soldi, che avreb
bero vissuto bene tutti in Ita
lia... Aveva trovato casa assie
me a Braham Habib, anche lui 
tunisino, muratore anche lui. 
Ma Braham Habib (chiamato 
da tutti "Pippo", sempre per 
non perdere tempo) lo ha 
•scavalcato». A luglio aveva 
preso l'aereo, era tornato a ca
sa e si era sposato. È tornato 
dieci giorni fa, e subito ha 
cambiato la vecchia cucina 
con mobili nuovi. «Ho detto ad 
Eddy che la casa sarebbe ba
stata per tutti, ma lui non aveva 
i soldi per spesarsi, lo ho lavo
rato tanto, ma da noi si fanno 

banchetti per tre giorni, e per 
le nozze ho speso tutto ed ho 
fatto anche cinque milioni di 
debiti. Lui si è messo a bere». 

Ed allora il tunisino è diven
tato «Eddy il matto». «Lo hanno 
visto i vigili urbani - racconta
no in paese - mentre gettava la 
spazzatura fuori dal cassonet
to. Gli hanno detto qualcosa e 
lui ha buttato il cassonetto in 
mezzo alla strada». «Un'altra 
volla ha preso a pugni un'auto
mobile». «Negli ultimi dieci 
giorni - racconta Nello Davoli, 
che ha un negozio di alimenta
ri - Eddy comprava solo birra». 
•Al bar qualcuno lo prendeva 
in giro: "allora, imprenditore, 
come va?". Lui saliva sul suo 
motorino ed andava via, a tele
fonare, evitando i luoghi fre
quentati dai suoi connaziona
li». 

Martedì anche Eddy è parli-
. lo. «Vado a casa a farmi cura
re, qui non mi capiscono». Al
cuni amici hanno fatto una 
colletta per i soldi del biglietto. 
Non si sa dove sia stato per 
due giorni, prima di salire sul
l'aereo a Roma. 'Ho una bom
ba, faccio saltare tutto». Forse 
la voce che «gli entrava sempre 
in testa» gli ha detto di fare 
questo, forse all'improvviso ha 
avuto paura di tornare a casa e 
confessare di essere povero 
come quando era partito. 
Sempre meglio essere un «di
rottatore», un «pericolo pubbli
co» che Eddy il matto, davanti 
ad una birra, in un bar della 
Bassa reggiana. 

Non si ferma all'alt 
La polizia spara 
e uccide un giovane 
M PALERMO. Un colpo di pi
stola nella notte, un rapinatore 
ucciso ed un poliziotto nei 
guai. Marcello Nicolazzi, 29 
anni, tossicomane, dopo aver 
rapinato quattro ragazzi non si 
è fermato all'alt di una «volan
te» ed è stato centrato al collo 
da un agente. Marcello, aveva 
trascorso tutta la notte di gio
vedì in giro per la città a chie
dere soldi, ma senza fortuna. 
Appena diecimila lire insudi
cienti anche per comperare un 
«quartino» di roba per un «bu
co». Alle 4,30 del mattino, ha 
deciso di compiere il «colpo 
grosso». 

E salito a casa, si è «armato» 
di una pistola giocattolo ed è 
sceso di nuovo in strada. Nei 
pressi della stazione centrale 
dentro una «Y10» ci sono quat
tro giovani che chiacchierano. 
Due ragazzi e due ragazze. 
Marcello non ha esitazioni. Si 
avvicina, si fa consegnare soldi 
e oggetti d'oro, poi li fa scen
dere e fugge con la loro auto. 

Un colpo facile ma stavolta 
l'epilogo è stato tragico. Dopo 
un attimo di disoriretamento i 
giovani rapinati hanno blocca
to una «volante» della polizia 
ed hanno raccontato quello 
che era successo. Immediata

mente è scattato l'allarme. La 
«YI0» viene intercettata nei 
pressi di via Roma. Gli agenti 
intimano l'alt, ma Marcello pi
gia sull'accclleratore lancian
dosi contro il poliziotto con la 

- paletta alzata che fa appena in 
tempo a scansarsi. Da questo 
momento in poi la storia s'in
garbuglia maledettamente. 

Pare che uno degli agenti -
cosi si legge nel comunicato 
della Questura - abbia sparato 
un colpo In aria a scopo d'inti
midazione. Ma è difficile cre
dere che sia andata cosi. Col
pito al collo, Marcello Nicolaz
zi è riuscito lo stesso ad elude
re il posto di blocco e a far per
dere le sue tracce. Soltanto 
due ore dopo - quando era or
mai giorno - il rapinatore è sta
to trovato sanguinante in un vi
colo. Poco lontano la «YI0> 
con i soldi e gli oggetti d'oro 
sul sedile. È morto durante il 
trasporto all'ospedale. Nicola 
Piantone, neo questore di Pa
lermo, non può far altro che 
dire: «Stiamo cercando di capi
re anche noi cosa sia succes
so, non conosco ancora tutti i 
particolari della storia. Provo 
grande amarezza. La vita è sa
cra, anche quella di un pregiu
dicato». 

Parla Sebastiano Ruggeri, titolare dell'azienda di linea 

Messina, autista stupra sul pullman 
«Resterà li: nessuna donna denuncia» 
Una donna è stata violentata su un pullman di li
nea della Stat, società eli Santa Teresa Riva nel 
Messinese. A riferire l'episodio è il titolare dell'a
zienda, al quale si è rivolta la donna chiedendo 
giustizia. «Non è il primo caso. Tempo fa una ra
gazzina di 15 anni fu infastidita. Ma nessuno vuole 
fare denuncia, cosi io non posso neppure licenzia
re il responsabile» racconta Sebastiano Ruggeri. 

WALTER RIZZO 

• • S. TERESA RIVA (Messina). 
Un gesto semplice, come salire 
a bordo di un autobus, può co
stare molto caro. A Santa Tere
sa Riva, un comune di 15 mila 
abitanti in provincia di Messi
na, una donna è stata violenta
ta a bordo di un pullman di li
nea. Ha tenuto per sé la sua 
angoscia per parecchi mesi. 
Poi la sua denuncia disperata 
l'ha mormorata al telefono tra 
le lacrime. Ma sempre con il 
terrore che la notizia si spar
gesse per il paese, rovinando 
cosi per sempre - come vuole 
una mentalità ancora corrente 
- la sua «rispettabilità». All'altro 
capo del filo, ad accogliere il 
suo sfogo c'è Sebastiano Rug
geri, 34 anni. È il titolare della 

Stat. la società che gestisce il 
servizio. Sono le dieci di ieri 
mattina, e Ruggeri resta al tele
fono tre quarti d'ora ascoltan
do il racconto della donna. 
Mastica rabbia: conosce il no
me dello stupratore. È un auti
sta, uno dei 26 dipendenti del
ia ditta: ha attirato con uno 
stratagemma la sua vittima nel 
parcheggio della società a 
Messina, ha sprangato i portcl-
loni del pullman e l'ha violen
tata. Il titolare della Stat, però, 
sa anche che non potrà fare 
nulla. «La donna che mi ha te
lefonato, una ragazza che par
lava con l'accento del nord, 
non denuncerà il fatto. - spiega 
• Non le si può certo dare torto. 
Non appena in paese si è diffu

sa la notizia, la gente ha detto 
che certamente la colpa era 
sua. Probabilmente ci stava, di
cono, perchè rovinare allora 
un "padre di famiglia"?». Quel
lo denunciato ieri mattina non 
è il primo caso. Lo stupratore 
era già entrato in azione. «Un 
giorno vennero in azienda i ge
nitori di una ragazzina di 15 
anni. Mi dissero che la figlia 
era stata "infastidita" da un 
mio dipendente mentre si tro
vava in autobus. Dissi loro di 
presentare la denuncia ai cara
binieri. Alle spese legali avrei 
pensato io. I genitori però si ri
fiutarono. .. Non volevano 
esporla ai pettegolezzi. Mi ri
trovai solo a condurre la batta
glia per mettere fuori dalla mia 
azienda quella persona. Non 
c'è stato niente da fare. Sono 
finito davanti al Consiglio di ri
conciliazione dell'Ufficio del 
Lavoro. Il rappresentante del 
sindacato mi ha detto chiaro e 
tondo che non potevo licen
ziare nessuno senza una de
nuncia. "Sulla parola di una 
quindicenne di oggi...ma stia
mo scherzando?...Si sa come 
vanno queste cose" ha com
mentato». Sebastiano Ruggeri 
chiede la collaborazione delle 

vittime degli episodi di violen
za che sarebbero accaduti sui 
pullman della sua società. Ieri, 
appena ricevuta la telefonata, 
ha rivolto un appello dalla ra
dio locale. «Sono alla radio per 
invitare le donne che sono sta
te molestate o aggredite a de
nunciare i fatti alla procura o al 
Telefono Rosa. Chi compie 
azioni cosi vergognose deve 
pagare. Capisco che è mollo 
difficile. Non vorrei mai essere 
al posto di una donna che su
bisce violenza. Di fronte a lei 
trova solo un muro di ostilità» 
conclude. 

Sebastiano Ruggeri si è tro
vato ad essere vittima in prima 
persona, ultimamente, di un 
altro genere di violenza: il 23 
agosto un attentato incendia
rio gli ha mandato in fumo tre 
pullman, un fuoristrada e una 
barca. -Se quel giorno non fos
si slato in azienda tutto il depo
sito sarebbe stalo distrutto. Mi 
avevano "invitato" a cessare la 
mia attività e cedere i mezzi a 
prezzo stracciato. Quando mi 
sono rifiutato hanno cercato di 
costringermi. Non mi sono pie
gato e non mi piegherò. Sono 
qui e sono pronto a difender
mi» commenta. 

— — — — volti di nuove giornaliste per riuscire a vincere la battaglia dell'informazione televisiva 
Vespa risponde ai notiziari «Fininvest» lanciando un'altra esordiente: Maria Luisa Busi 

Bella e bionda, per un Tgl irresistibile 
La guerra dell'informazione si combatte anche a 
colpi di «volti». Lo conferma quello giovane e at
traente di Maria Luisa Busi, la giornalista che ha de
buttato l'altro ieri nel Tgl delle 13.30 e che condur
rà, da lunedi, i notiziari del mattino. È infatti su que
sto terreno che lo scontro fra Rai e Fininvest si farà 
più accanito, dopo che Fede e Mentana hanno lan
ciato i loro notiziari delle 6,30 e delle 7. 

STEFANIA SCATENI 

• • ROMA. È un volto che col
pisce, specialmente nello sce
nario de! Tgl. dal quale siamo 
abituati a vedere facce più «fa
miliari», come quella di Angela 
Buttiglionc, o «serie», come 
quella di Paolo Frajese. E, inve
ce, uno dei nuovi mezzibusti 
del telegiornale di Bruno Ve
spa è giovane e attraente, ha 
lunghi capelli biondi e occhi 
azzurri. Si chiama Maria Luisa 
Busi e ha dcbuttalo in video 
giovedì, nel notiziario delle 

13.30, Motivazione ufficiale: 
sostituire una collega malata. 
Maria Luisa Busi, che ha una 
lunga esperienza professiona
le in radio e tv private, è gior
nalista professionista da due 
anni. Assunta al Tgl soltanto 
da giugno, ha lavorato (mora 
in cronaca, ed 0 passata prima 
attraverso la solita trafila dei 
contratti a termine. 

•L'altro ieri è stata la mia pri
ma volta in video - racconta 
un po' smarrita e conlusa dal 

fatto di essere oggetto di un'in
tervista - anche se, comunque, 
avevo già fatto esperienza di 
diretta e di telegiornale in una 
televisione privata in Sarde
gna. Ma per il Tgl, è stato il 
mio debutto, dopo soltanto 
una prova realizzata il giorno 
prima». Maria Luisa Busi ha co
si debuttato, egregiamente, 
anche con il gobbo, il rullo in
visibile ai telespettatori che 
scorre davanti ai giornalisti 
pernicltendo loro di leggere le 
notizie senza distogliere gli oc
chi dalla telecamera. E se lo 
troverà davanti fino a domeni
ca, giorno in cui scadrà la sua 
«supplenza». Prima di giovedì, 
la conduzione era stata affida
ta a un'altra donna, che però 
non è un'esordiente come lei: 
Manuela De Luca. Dalla pros
sima settimana, invece, vedre
mo Maria Luisa Busi di matti
na, dalle 7 alle 12, per sci volte 
al giorno, tanlc quante sono le 
edizioni del telegiornale inseri

te nel programma-contenitore 
Unomattina. 

La «guerra» alla Fininvest si 
fa anche a colpi di facce. E 
quella della neo-conduttrice 
dovrebbe essere una buona 
arma. Andrà in video, infatti, 
proprio nella fascia oraria che, 
da una settimana, è stata «con
quistata» dai notiziari di Cana
le 5 e Italia 1. e che hanno 
creato non poche grane ai diri
genti di viale Mazzini. «Maria 
Luisa Busi - comunica Bruno 
Vespa, direttore del Tgl - sarà 
uno dei volti nuovi dei notiziari 
inseriti in Unomattina, e poi, 
cercheremo di utilizzare al me
glio questa presenza». «SI -
conferma la Busi - sono desti
nata alla mattina. Ma non ci 
sarò solo io, con me lavoreran
no anche due maschietti: Ste
fano Menghini, che è un vete
rano del video, e Stefano De 
Antoni, che invece è nuovo co
me me». La «prova» del Tgl 
delle 13.30 - un appuntamen
to importante al quale, da otto

bre, saranno destinati tre con
duttori di punta (si dice siano 
Lilli Gruber, Tiziana Ferrario e 
un altro giornalista da decide
re, ma su questo Bruno Vespa 
vuole mantenere il massimo ri
serbo) - è arrivata improvvisa. 
«Con i mìei colleghi mi stavo 
preparando al futuro impegno 
del mattino. Ma, dopo che è 
arrivata la comunicazione 
"d'urgenza", mi hanno subito 
"sbattuta" dietro la scrivania». 
La comunicazione «d'urgen
za», non spiegata da Maria Lui
sa Busi, si riferisce allo stato 
d'allerta crealo dalla messa in 
onda anticipata di Unomatti
na, il programma-contenitore 
che aprirà, da lunedi, le tra
smissioni di Raiuno. Anche lei, 
debuttante, doveva essere 
pronta. La trasmissione, che 
doveva iniziare il 30 settembre, 
ha invece subito (ordini dal
l'alto) l'improvviso anticipo di 
una settimana. Colpa dei noti
ziari Fininvest che hanno deci-

LETTERE 

so di aprire le trasmissioni alle 
6.30 e alle 7, anche se alla.Rai 
negano categoricamente. Di
chiara Carlo Fuscagni, diretto
re di Raiuno: «Non abbiamo 
paura della concorrenza, la 
trasmissione era già pronta. E 
allora, perchè rimandare»? 

Paura dichiarata o no della 
concorrenza, certo è che al te
legiornale si stanno mobilitan
do. Il volto affascinante di Ma
ria Luisa Busi ne è una prova, 
anche se indiretta. Un'altra 
prova ci viene direttamente da 
Bruno Vespa. «Per ora aprire
mo la giornata con il telegior
nale delle 7- dichiara -, men
tre la rete inizia le trasmissioni 
alle 6. Immaginiamo, però, 
che ci sarà un anticipo nella 
messa in onda del primo noti
ziario. Non sappiamo se pro
prio in testa, cioè alle 6». In 
questo modo, la sua testata 
potrebbe «bruciare» Spazio 
aperto di Emilio Fede, in onda 
su Italia! alle G.30. 

«Ci troveremo 
di fronte 
all'eterna 
questione...» 

• 1 Caro direttore, il comu
nismo non è morto; fnrse fi
nalmente sta nascendo. Po
co si è fatto per chiame que
sto aspetto: anzi mollo si è 
fatto per distruggere un'i
deologia che. a pari t mio. 
ha fatto da colonna portante 
a cent'anni di culturn. dalla 
fine del secolo scorso ai 
giorni nostri. Un irle ologia 
nata dalle sofferenzi uma
ne, nella speranza di i ittcne-
re dignità e salute pt r lutti. 
Un'ideologia che anc! le nel
l'arte ha saputo scori' olgere 
un'epoca, positivista e con
servatrice, creando i lodelli 
completamente illeciti ma 
veri, a volte sofferti fi io alla 
pazzia ma veri! 

In questi îomr-rrci sentito 
troppe volte la televisione 
annunciare la «morte del co
munismo». Avrei p eferito 
un annuncio diverso del ti
po: «È morta la dittatjra». Ma 
chissà perchè, far monre il 
comunismo sembri essere 
più appagante, quasi quan
to una rivipcità! 

Il comunismo cerne io 
l'intendo non è mai esistilo, 
è certamente ancora un'uto
pia. Sperare nel vero comu
nismo è come sperare nella 
pace e nella giusti; la. Ma 
non per questo pace e giu
stizia sono da spregiare. 

Spero che nessuno perda 
la testa. Ci troveremo sem
pre di fronte all'eterna que
stione di fronte ali; quale 
già Marx si era trova'o, cioè 
la spaccatura del genere 
umano in due metà: ila una 
parte i proprietari dei mezzi 
di produzione, dall altra il 
proletariato come antagoni
sta. E chiunque s'impadro
nirà dei mezzi di pr>>duzio-
ne approfittandone nel mo-̂  
do sbagliato (sia lo Si ato o il 
privato) creerà malcontenti 
e soprusi. •• •" ••> • - " 

È difficile che io a soli 
ventidue anni perai espri
mere soluzioni utili: le mie 
conoscenze e le mi e espe
rienze non me lo permetto
no ancora; ma deve proprio 
essere impossibili' ri jscire a 
organizzare una so'irta in 
cui sia resa agli uomini la lo
ro piena umanità? 

Lucia Burell'i». Udine 

A che cosa 
porterebbero 
le furberie 
dei Verdi 

WÈ Cara Unità, vorrei ag
giungere qualche puntualiz
zazione a quanto sci itti), sul
la riforma della caccia, da 
Nobili: che, evidentemente, 
ha scritto il suo «pezzo» sen
za aver potuto vedete i con
tributi degli altri, w\fUnità 
del 15 settembre. Gli altri 
contributi contengono alcu
ne inesattezze, o fr.untendi-
menti, o errori, che penso 
valga la pena di rilevare, nei 
loro aspetti più grav . 

Dispiace vedere che né i 
parlamentari verdi né le as
sociazioni ambientaliste 
hanno saputo cogliere l'a
spetto più importali le del te
sto approvalo dalla Ornerà, 
che recepisce qu.inlo sugge
rito dalla Corte, circa la defi
nizione di «caccia» come at
tività non solo di abbatti
mento ma di piotezionc 
«dell'ambiente naturale o di 
ogni forma di vit.jr- è quello 
di cui parla Franco Nobili 
quando dice del dovere dei 
cacciatori di gestii e perso
nalmente la fauna, ed è 
quello che intere le Carlo 
Fermariello quando sostie
ne che i cacciatori devono 
diventare «produttori di am
biente». 

Il testo approvato dalla 
Camera prevede infatti la 
bonifica del territorio agro
forestale degradato, esem
plifica le modalità di bonifi
ca, coinvolge i cacciatori in 
tali attività, che l.i< onscono 
l'incremento della launa sel
vatica. 

L'on. Gianni Tantino 
esprime l'intenzione dei 
Verdi di impedire con l'o
struzionismo l'appi ovazione 
della legge di ritorti la se essa 
dal Senato tornerà alla Ca
mera, per mantelli re in vita 

la leggi- 968 de 1977, e ripe
tere la richiesa di abroga
zione che nel 1990 non rag
giunse liquor» vi Ed espone 
i tatticismi clic consentireb-
tx-ro ai Veidi di su|x?rarc 
tanto la difficoltà di racco
gliere le firme anche senza 
un apporto del Pds in sosti
tuzione dell'apporto dato in 
passato dal Pei, quanto la 
difficoltà di riggiungerc il 
quorum. Nonostante l'inne
gabile astuzia nell'escogita
zione di questi tatticismi, l'a
mino non si ai rende ancora 
all'idea che, se prima non 
ottiene l'abrogazione del 
Dpr 616/77 (nelle parli ram
mentate dal testo approvato 
alla Camera, art. 19, comma 
2) non nuscir.i mai a impe
dire che, per ottemperare di 
compiti assegnati loro dal 
Dpr 616, le Regioni si avval
gano dell'art, ! 17 della Co
stituzione per approvare 
una ventina d leggi venato
rie regionali, in un'assurda 
babele di leggi scoordinate 
e competitive che moltipli
cherà il nomadismo venalo-
rio e in un anno o due larà 
sparire quanto rimane di 
fauna selvatica nel nostro 
Paese. 

Con gli astuti tatticismi 
che hanno escogitato, ì Ver
di potranno ottenere abro
gazione dell'art. 842 del Co
dice civile, che non si risol
verebbe affatto - come forse 
Tamino crede - in un impe
dimento alla caccia, efficace 
quanto e più di un divieto, 
bensì - non essendo appro
vato il testo ili riforma ap
provato alla Camera e oggi 
sotto esame ilei Senato - in 
una pnvatiziiazione della 
caccia, con piena facoltà ai 

- proprietari del suolo di sud
dividere tutto il territorio 
agroforestale in riserve di 
caccia a pagamento. E cre-
doche né Gianni 'l'amino né 

.'gli altri Verdi vogliano que-
' sto: ma, se continueranno a 

escogitare tatticismi astuti e 
, non cercheranno di preve
dere le conseguenze delle 
proprie azioni, sarà proprio 
questo il risultato che rag
giungeranno. 

Laura Conti. Milano 

Il pubblico 
che ride 
e i maestri 
che speculano 

«TM Signor direttore, dopo 
l'ormai famoso Speriamo 
die me la ctivo, appari' in 
questi giorni in libreria un al-
tro volume n cui, questa vol
ta sono raccolti temi svolli 
da ragazzi delle elementari 
della Lombardia e del Pie
monte. Si tratta di 130 temi 
selezionati ila un anziano 
maestro di scuola. I criteri di 
selezione si possono agevol
mente dedurre daRli ampi 
stralci anticipati dall'editore. 
Innumerevoli errori, baggia
nate, miscugli di lalsa sem
plicità e furberia, 

Piaceranno soprattutto gli 
errori. C'6 infatti da morire 
dalle risa leggendo che un 
ragazzo definisce «sencgali-
ni» i scnegal?si, che la paro
la incesto viene scritta «in 
cesto», che la maestra «si 
slacchia il ciempiule e porta 
tutte le manne un succhio 
di frutta». E torse non com
muove quel ragazzo che, in
vocando di tessere fatto pro
mosso» scrive della sua 
maestra «lo ti vorrei per fi
danzata e vorrei che non 
monressi mai»7 E cosi via, ri
sate e commozione a buon 
mercato. 

A quale pubblico intende 
rivolgersi l'n inoro7 Sicura
mente alle tante j>crsonc 
che ridono a crepapelle sia 
quando vedono un vecchio 
scivolare malamente, o sen
tono un ubriaco blaterare, o 
un folle che urla nella strada 
un'incomprensibile dispera
zione, sia cuando si accor
gono degli stralalcioni altrui. 

A me invece sembra che 
questi temi, se veri, dovreb
bero indurre al pianto. E dal 
vecchio maestro vorrei sa
pere se grazie al suo inse
gnamento <i suoi ragazzi» 
siano poi riusciti a pensare e 
a scrivere un po' meglio. 

Quanto ai ragazzi (e ai lo
ro genitori' voglio far pre
sente che se i lenii pubblica
ti sono davvero opera loro, a 
loro spettar o tutti i compen
si e i diritti d'autore; e non 
certo al maestro che, incu
rante aneli" del diritto alla 
riservatezza, li ha raccolti <• 
venduti all'editore. 

aw. Vincenzo Giglio. 
Milano 


